
Quotidiano / Anno LVI / N. 294 rSUtSjff') 

9 
* Giova* 20 dicembre 1979 / L 300 • 

• ^ 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

^ i 

I funerali 
(contro Carter) 
di Mofatteh 
SI tene trasformati In una nuova «lmo»lr»ilont 
antl-amarlcana I funarall a Taharan 4«ir«t»*Mn-
ta rtlialoio Molattah, ucciso 4» tarrorlati. In­
tervista «Il B M I Sa«tr all'» Unii» ». 

IN r iNULT IMA 

Una giornata di dibattiti 
con i portuali di Livorno 

Perché 
si torna a 
parlare di 

PCI e governo 
Dal nostro inviato 

LIVORNO — « Che cos'è 
questa storia del governo? 
Abbiamo perso voti. Ci sia­
mo fatti l'autocritica per 
certi errori. Abbiamo chie­
sto alle masse di intervenire. 
Ora si riparla del PCI al go­
verno. Come stanno dunque 
le cose? ». 

Parla un portuale comu­
nista. L'interrogativo è ri­
volto al direttore dell'Unità, 
ospite ' della sezione Porto 
del PCI. I portuali di Livor­
no sono tra i più fedeli so­
stenitori del giornale: oltre 
500 abbonamenti e una dif­
fusione straordinaria una 
volta al mese, il giorno del­
la paga. L'invito a Reichlin 
vuole consolidare questi vec­
chi legami. Una giornata in­
tera trascorsa in dibattiti, 
botta e risposta, senza 
preamboli. 

•Il primo incontro si svol- . 
gè alla Calata alto fonda!?, 
c'è un centinaio di compa­
gni, ma dell'Unità si parla 
poco. 

I comunisti al governo: il 
problema - sembra • tornare 
bruscamente all'ordine del 
giorno. E di questo si vuo­
le discutere. Le accelerazio­
ni della -crisi forse non ri­
spettano i tempi più lenti 
della riflessione del partito. 
Qualcuno ha l'aria di chie­
dersi: abbiamo appena defi­
nito il carattere della nostra 
opposizione e già si riparla 
di governo? 

Reichlin spiega cheta par­
tecipazione dei comunisti al 

?)overno è questione tnH'al-
ro che pacifica e scontata; 

d'altronde la nostra opposi­
zione non ha mai perso di 
vista l'esigenza oggettiva di 
un governo di solidarietà na­
zionale. < Siamo passati alta 
opposizione quando abbiamo 
visto che si voleva eludere 
il problema • centrale della 
crisi italiana, che. in sostan­
za, è questo: le vecchie clas­
si dirigenti non ce la fanno 
più; il movimento operaio è 
spinto ad assumere responsa­
bilità di direzione politica 
dalla sua stessa forza, dal 
fallimento altrui, e soprat­
tutto dalla necessità ogget­
tiva di risanare il paese, di 
tagliare bubboni come quel­
lo del terrorismo e della cor­
ruzione, di avviare riforme 

Teatro 
La mitcra fantasia Hi 

re r l i o«erva lnr i e piorna-
l iMi ha riaperto i l «no 
« Hote l Cal l ia »: si quota­
no e fi f l i<trihui«ronn ' i 
mini«trr i del dopo-Cns*i* 
M - Quant i al P C I ? E ' la 
teatrale domanda del gior­
no. Qualcuno parla del l * 
avvio di non «i «a quale 
trattativa mentre i l Mani­
festo descrive i romanist i 
rome f renr l i r i qneMuantì 
rhe premono »ni cancelli 
del mercato. T roppo scioc­
chi o troppo furb i questi 
teatranti della polit ica. 

Punto p r i m o : i l P C I 
non chiede niente e non 
c'è proprio nessuno che 
possa decidere se « conce­
dergli • qualcosa. Punto 
secondo: i l P C I ricava dal-
l'afsicravarst della crisi del 
paese e da r l i effett i disa­
strosi del non governo la 
conferma rhe solo una mo-
hil i tazionc straordinaria di 
forze, e quindi un'effet t i ­
va solidarietà democratica 
( p o * e m o di coalizione. 
programma, earanzie |*>l i -
t iche) ri«ponde afeli inte­
ressi della nazione. Punto 
terzo: la coscienza d i que­
sta necessità si fa strada 
in ambient i pol ì t ic i , socia­
l i . cul tural i . Punto quar­
to : se prevarrà questa co­
scienza. i l P C I non si r i ­
trarrà dalle proprie re­
sponsabilità. M a . intendia­
moci bene: se prevarrà 
questa coscienza e non I* 
idea di r ipetere esperienze 
ncpai i te del passato. D u n ­
que. stiamo parlando non 
di nn mercato ma d i una 
aperta, drammatica e deci-
viva lol la polit ica, tutta af­
fidata al maturare di spin­
te reali e d i una co*cicnza 
più alla delle esigenze del 
paese. I l resto è teatro e 
leggerezza. 

profonde per fronteggiare fe­
nomeni drammatici come la 
inflazione e la crisi della 
energia (non si potrà con­
tinuare a vivere di sprechi e 
di lussi come prima), per 
non parlare della necessità 
di difendere la pace e l'au­
tonomia internazionale del­
l'Italia. Quando è apparso 
chiaro che la maggioranza 
non serviva a questo noi sia­
mo usciti. Qui sta il filo ros­
so che lega coerentemente 
ieri e oggi. Oggi si ricomin­
cia a pensare che quelle 
necessità oggettive esistono? 
E che per questo (e non 
per altro) c'è bisogno di 
noi? Se è così, noi siamo 
pronti Ma il PCI non • è 
"l'opposizione di sua mae­
stà". Un nostro ingresso al 
governo non significa spar­
tire in modo diverso le pol­
trone bensì mutare gli stes­
si rapporti tra le forze socia­
li. Non si tratta quindi di 
una operazione indolore. La 
posta in gioco è molto alta. 
Ma tra di noi e tra le mas­
se popolari c'è sufficiente 
consapevolezza che di questo 
si tratta? Altro che paterac­
chio o accordo di potere. 
Quando entrammo nella 
maggioranza non avevamo 
"preso in mano il potere", 
lo avevamo semplicemente 
sfiorato, e quindi minaccia­
to. Da qui le reazioni furi­
bonde contro di noi Da qui 
il terrorismo e l'assassinio 
di Mòro. Non ci illudiamo. 
Anche adesso, se si concre­
terà una spinta all'accordo 
di governo con noi, le rea­
zioni saranno feroci: inter­
ne e internazionali. Anche 
per questo non ci si potrà 
fermare a "metà del gua­
do". E' vero che alle elezio­
ni abbiamo ricevuto un col­
po. Ma ora tutti i tentativi 
se non di liquidarci, di met­
terci in disparte come qual­
cosa di vecchio rispetto alla 
realtà e alla cultura dell'Eu­
ropa si sono consumati con 
una velocità che sorprende 
anche qualcuno di noi. A po­
chi mesi dal 3 giugno la que­
stione di un governo con i 
comunisti si ripropone tale 
e quale. E non perchè noi 
lo chiediamo. Noi non chie­
diamo nulla a nessuno, non 
abbiamo - aperto' nessuna 
trattativa. Questo deve esse­
re ben chiaro. Il fatto è 
che lo chiedono le cose men­
tre il paese (e anche una 
parte delle forze politiche) 
si accorge che è illusorio 
pensare di governare senza 
di noi o contro di noi I fat­
ti di tutti i giorni parlano 
chiaro. Se non si Va a una 
svolta l'alternativa è lo 
sfascio ». 

Il discorso e ascoltato con 
attenzione, ma non sembra 
fugare tutti i dubbi. « L'ob­
biettivo del governo è giu­
sto — dice un portuale — 
ma prendere le redini dello 
Stato è difficile. Non ci la­
sceranno mica trent'anni di 
tempo. La gente vorrà delle 
risposte subito ». 

Interviene un altro com­
pagno: « Facciamo un esem­
pio: le tasse non te possono 
pagare soltanto i lavoratori. 
Ci sono troppi evasori fisca­
li, sarebbe ora di pigliarne 
qualcuno e sculacciarlo ». 

Gli stessi motivi ritornano 
durante il secondo incontro 
alla Calata Assab, uno spa­
zio rimasto in mani ameri­
cane sino ali '. fine degli an­
ni sessanta, restituito ai traf­
fici civili dopo lunghe lotte. 
Ci si riunisce in un vecchio 
edificio ancora cosparso di 
scritte in inglese. « Se i co­
munisti dovranno partecipa­
re al governo — dice un 
compagno aprendo una bre­
ve discussione — non si an­
drà al governo per il gover­
no, ina per cambiare le co­
se ». 

« Quando eravamo nella 
maggioranza — dice un al­
tro — abbiamo votato leggi 
che colpivano anche interes­
si operai La DC non ha mai 
toccato un commerciante, 
un professionista, per con­
servare il suo elettorato. Bi­
sogna toccare un pochino an­
che gli altri ». ' •; 

Reichlin risponde ricor­
dando che le cose non stan­
no esattamente così. « An­
che vasti strati intermedi 
hanno cominciato a pagare 

Fausto Ibba 
(Segue in ultima pagina) 

Oggi il confronto 

Il PSI va verso 
un urto frontale 
nella Direzione 

Riunite le correnti - Il segretario socia­
lista sembra privo di una maggioranza 

ROMA — Nella Direzione so­
cialista di oggi — anche se 
non avranno luogo delle vo­
tazioni — dovrebbe . essere 
sancita nei fatti la fine della 
maggioranza interna uscita 
dall'ultimo congresso e basa­
ta sull'asse Craxi-Signorile. 
Lo scontro in corso, uno scon­
tro che coinvolge le linee po­
litiche e gli uomini, è desti­
nato a sboccare nel Comitato 
centrale, che probabilmente 
si riunirà nella prima decade 
di gennaio. Il clima è pesan­
te, le polemiche si arroventa­
no ogni ora di più. Il gruppo 
dirigente uscito nell'estate del 
'76 dal Midas Hotel è irrime­
diabilmente spaccato, e la si­
tuazione in cui Craxi è venu­
to a trovarsi è diventata cri­
tica: dopo una settimana di 
scambi di colpi tra un settore 
e l'altro del partito, le riu­
nioni dei gruppi e delle cor­
renti (rfsorte dalle ceneri op­
pure mai disarmate nella real­
tà anche quando ufficialmen­
te venivano date per morte e 
seppellite) sembrano dise­
gnare una nuova mappa in­
terna del PSI. 

Per due giorni, nel PSI sono 

state vissute ore febbrili. La 
sinistra, riunita nella casa di 
Riccardo Lombardi, ha deci­
so di premere perchè il chia­
rimento sia rapido, e venga 
portato fino in fondo (« Asso­
lutamente — ha detto l'on. 
Covatta — non abbiamo 
scherzato. Se qualcuno pensa 
di risolvere la situazione ve­
nutasi a creare all'interno del 
PSI con un aggiornamento del­
l'organigramma, si sbaglia ».). 
Il cardine politico che la com­
ponente che fa capo'a Signo­
rile e a Lombardi ha voluto 
dare al proprio attacco a 
Craxi è quello del governo di 
unità nazionale, un obiettivo 
— è stato detto — da perse­
guire « senza subordinate », 
cioè senza lasciare alla De­
mocrazia cristiana la possi­
bilità di giocare altre carte, 
e di puntare al pentapartito. 

L'accusa che viene rivolta 
a Craxi è appunto quella di 
aver contraddetto, con i suoi 
atteggiamenti concreti, la li­
nea della solidarietà naziona-

;v • ' - . , e.'.f. 
(Segue in ultima pagina) 

Nuove perplessità in commissione Bilancio dopo l'audizione 

enti 
versioni di Andreotti e Craxi 

Secondo l'ex presidente del Consiglio 
l'on. Formica, a chiedere fin da lugl 
di* aver parlato di un rientro in Italia 

fu Craxi a iniziare la campagna dei sospetti e, tramite 
io la destituzione di Mazzanti — Il segretario socialista nega 
di parte della tangente — Convocati i dirigenti delFAGIP 

ROMA — Una serie di clamo­
rose contraddizioni, su punti 
fondamentali dell'affare delle 
tangenti Eni. sono emerse ieri 
tra le due deposizioni-chiave 
di Andreotti e di Craxi che 
hanno segnato l'avvio della se­
conda fase dei lavori della 
commissione Bilancio, quella 
dell'indagine conoscitiva sul­
l'oscura e inquietante vicenda 
della destinazione dei 130 mi­
liardi sborsati dall'Italia qua­
le intermediazione per la for­
nitura del petrolio saudita. 

In pratica, mentre l'ex pre­
sidente del Consiglio ha teso 
a confermare punto per pun­
to (e anche con qualche docu­
mento di insospettabile data) 
la campagna di sospetti e di 
allarmi lanciata da Craxi 
contro il vertice dell'Eni ed 
in particolare contro il presi­
dente socialista Giorgio Maz­
zanti. il ' segretario del PSI 
invece, ha cercato, inaspetta­
tamente di mettere la sordina 
alla - sua stessa • iniziativa. 
giungendo perfino a smentire 
un suo strettissimo collabora­
tore. il segretario amministra­
tivo del partito Rino Formica. 

Su questa linea di difesa, 

Craxi ha cercato anche pez­
ze d'appoggio veramente_ sor­
prendenti. Come quando ha 
sostenuto di avere informato 
delle sue perplessità anche il 
segretario generale del PCI, 
Enrico Berlinguer. E ci sono 
volute precise domande e con­
testazioni (oltre che una mes­
sa a pùnto del presidente dei 
deputati comunisti, Fernando 
Di Giulio) per fargli ammet­
tere che tale genericissima 
comunicazione ' di sospetti 
Craxi l'aveva fatta a Mila­
no, nel corso di un incontro 
dedicato a tutfaltro argomen­
to. il 28 ottobre, cioè ben 
più di quattro mesi dopo i 
primi sospetti da lui sparsi. 
e quando già da dieci giorni 
i comunisti avevano presen­
tato per primi una serie di in­
terrogazioni sull'affare, pren­
dendo spunto dalle affrettate 
smentite della presidenza del 
Consiglio. 

E veniamo al confronto tra 
le opposte versioni fornite da 
Andreotti e Craxi. Andreotti 
è stato sentito per primo. 
molto a lungo: quasi cinque 
ore di colloquio con i commis­
sari. Era la sua prima uscita 

Verso l'aumento della benzina 
Già rincarate le assicurazioni 

Allo studio anche una proposta per togliere dalla scala mobile gli effetti dei 
rincari petroliferi - Domani se ne discuterà nell'incontro governo-sindacati 

ROMA — Dal 1. gennaio au­
menteranno del 18.9% le ta­
riffe RC auto. Ieri nella tarda 
serata, durante una pausa dei 
lavori del consiglio dei mini­
stri. si è infatti riunito il Cip 
che ha deciso anche un ar­
mento. sempre dal 1. gennaio. 
del 23% dell'assicurazione ob­
bligatoria per i camion. 

Ieri è stata anche una gior­
nata di intense consultazioni 
a Palazzo Chigi per discutere 
la portata dei rincari dei pro­
dotti petroliferi e le più urgen­
ti misure di politica economi­
ca. Il ministro Bisaglia. co­
munque. è stato esplicito: do­
vranno aumentare i prezzi sia 
della benzina sia del.gasolio. 
Gli ultimi ministri sono arriva­
ti verso le 18.30 mentre il pre­
sidente del Consiglio era ànco­
ra riunito con la delegazione 
democristiana, composta ; da 
Dohat Cattin e da Ferrari 
Aggradi. Subito dopo, erano 
ormai le 19. si è iniziato il 
Consiglio dei ministri. Una 
riunione che è stata presen­
tata. tuttavia, come interlo-
-cutoria. in vista dell'incontro 
che venerdì il governo avrà 
con i sindacati e delle prossi­
me sedute dell'esecutivo già 
programmate, a cominciare 

da quella che si terrà questo 
pomeriggio. " 

Ieri sera, il governo ha 
ascoltato e discusso le rela­
zioni presentate dai titolari 
dei dicasteri economici. Due 
temi in particolare sono stati 
affrontati: l'emergenza pe­
trolifera e la grave situazio­
ne che si è venuta a creare 
in conseguenza del fatto che 
questo governo, come ormai 
non accadeva da molti anni, 
non è stato in grado di assi­
curare la tempestiva appro­
vazione della legge finanzia­
ria e ha dovuto far ricorso 

all'esercizio provvisorio. 
" « Non prenderemo questa 
sera nessuna decisione con­
creta », ha assicurato prima 
di entrare in riunione il mi­
nistro Pandolfi, riferendosi ov­
viamente alla benzina. Sembra 
essere questa la previsione più 
accreditata ancora verso la 
tarda serata, anche se va 
registrata nella dichiarazione 
rilasciata da Donat Cattin al 
termine dell'incontro con Cos-
siga questa frase: e Storno 
stati informati dei provvedi­
menti che il governo intende 
assumere questa sera e in 

VOTO ha sfiorato 
i 500 dollari l'oncia 

Giornata febbrile per l'oro che, ieri, ha continuato la sua 
corsa. In mattinata i mercati di Londra e Zurigo avevano 
aperto con valori molto vicini al tetto di 500 dollari l'oncia 
(a Milano aveva superato le 13 mila lire il grammo). 
Solo nel pomeriggio, poi. cominciate le vendite di realizzo, 
la quotazione è scesa leggermente. Comunque, in tutte le 
piazze europee la chiusura dei mercati è avvenuta su 
valori superiori a quelli del giorno precedente. Questa 
nuova impennata dell'oro è da mettere strettamente in 
relazione con il vertice di Caracas. A PAGINA 7 

tempi successivi ». Quali so­
no? Bisaglia non ha avuto 
dubbi e ha fatto esplicito ri­
ferimento alle decisioni che 
l'esecutivo si accinge a pren­
dere sulla benzina e gli altri 
prodotti petroliferi. La posi­
zione di Bisaglia è nota e il-
ministro ha rimandato ad es­
sa: si tratta, in particolare. 
di adeguare i prezzi interni 
dei prodotti petroliferi a 
quelli internazionali. In pra­
tica. si vuole operare su un 
forte aumento del prezzo del­
la benzina. * 

La discussione sembra svol­
gersi questa sera proprio su 
quest'ultimo tema. Forse non 
ci saranno decisioni imme­
diate (già si parla di una se­
duta del consiglio dei mini­
stri per la fine del mese su 
questi problemi), quel che è 
certo è che sì stanno confe­
zionando proposte che : han­
no l'unico obiettivo di far au­
mentare prezzi e tariffe. 
Sullo sfondo, il grave deficit 
petrolifero (si aggira intor­
no al 20*é del fabbisogno del 
paese) e le ripercussioni de­
gli aumenti decìsi dai paesi 
produttori, senza dimenticare 

Giuseppe Caldarola 
(Segue in ultima pagina) 

Confermati a Caracas aumenti differenziati del prezzo del petrolio 

Rimane il disaccordo fra i paesi OPEC 
Il Venezuela assicura all'Italia 70 mila barili al giorno — Proposto di elevare 
a quattro miliardi di dollari l'aiuto finanziario ai paesi in via di sviluppo 

Nostro servizio 
CARACAS — Ancora una vol­
ta i ministri del petrolio dei 
tredici paesi produttori aderen­
ti all'OPEC non si sono messi 
d'accordo nel tentativo di da­
re un assetto unitario alla que­
stione del prezzo del greggio. 
Questo è stato reso noto al ter­
mine dì una riunione ristretta 
durata tre ore. In serata ne è 
cominciata un'altra e si può 
abbastanza agevolmente pre­
vedere che. quando anche a 
un accordo finale si giunga, 
questo riguarderà soltanto a-
spetti dì facciata per masche­
rare il sostanziale disaccordo, 
tra le delegazioni dei paesi in­
teressati. Arabia Saudita. Qa­
tar ed Emirati arabi uniti so­

no rimasti arroccati attorno al­
la quota di 24 dollari il barile 
quale prezzo base del greggio 
cui poi vanno aggiunti i e dif­
ferenziali > (in rapporto alla 

qualità del prodotto) mentre 
tutti gli altri Paesi hanno con­
tinuato a proporre prezzi più' 
elevati, hi una scala che giun­
ge fino alle punte massime so­
stenute da Libia. Algeria ed 
Iran a livello di 34 dollari il 
barile. 

I ministri dei tredici paesi 
si erano lasciati già martedì 
sera in un clima di incertezza 
e di confusione. Generale era 
la sensazione che l'OPEC stes­
se perdendo l'occasione stori­
ca di presentarsi come interlo­
cutore unico, e quindi tanto 
più autorevole, nel confronto 

con i paesi industrializzati im­
portatori di petrolio. Dopo i 
lavori che si erano protratti 
fino a tarda ora, quattro ele­
menti soli risultavano con 
chiarezza. Il primo era che la 
conferenza sarebbe proseguita 
ancora ieri per un estremo 
tentativo di trovare un accor­
do. E si è visto che raccordo 

finora non c'è. 
n secondo è che. nonostante 

i tentativi capitanati dalla rap­
presentanza iraniana, notizie 
rassicuranti a breve termine 
si potevano acquisire circa' il 
mantenimento degli attuali li­
velli di forniture petrolifere. 
La Nigeria — che produce il 
sette per cento del greggio 
OPEC — aveva infatti annun­
ciato per la seconda volta in 

due giorni di non avere in pro­
gramma alcuna riduzione pro­
duttiva per i prossimi sei me­
si. Dal canto suo l'Iraq, che 
ormai è il secondo paese pro­
duttore nell'ambito OPEC dopo 
l'Arabia Saudita, ha reso noto 
di avere addirittura aumenta­
to la propria produzione da 
3.1 a 3.7 milioni di barili al 
giorno. Il ministro irakeno per 
il petrolio ha comunque tenu­
to a precisare che questo au­
mento non è diretto a favore 
dei paesi industrializzati, ma 
di quelli non produttori in via 
di sviluppo. 

La terza notizia, questa di 
carattere minore, riguarda di-

Ramon Setolo 
(Segue in ultima pagine) 

dopo l'intervento chirurgico 
subito per calcolosi. Non ha 
mostrato segni della recente 
convalescenza. Anzi, ha voluto 
spiegare le cose con molta 
precisione, anche al di là del­
l'impostazione più limitativa 
che il presidente della com­
missione, il democristiano La 
Loggia, avrebbe voluto dare 
all'audizione. Ma l'ampiezza 
delle dichiarazioni non ha im­
pedito, alla fine, che persistes­
sero tra i commissari alcune 

rilevanti perplessità, in parti­
colare sul fatto che per 40 
giorni (a partire dalle prime 
voci sparse da Craxi fino ài 
moménto del primo interven­
to ufficiale del governo nel­
l'affare della tangente) An­
dreotti non sarebbe stato in­
formato di nulla. .: < : -. 
; Andreotti ha fissato alla fi­
ne di luglio il momento del 
massimo allarme alimentato 
da Craxi. Il 30 di quel mese 
— ha riferito — Craxi pose 

il problema al presidente in­
caricato Pandolf i.. UMadomafli 
mattina il senatore Formica 
telefonò a Bisaglia (allora mi­
nistro delle partecipazioni -sta­
tali) intimandogli < a nome di 
Craxi > di destituire. Maganti 
per l'affare delle tangenti. 
« Nel pomeriggio — ha preci­
sato Andreotti — ho convocato 

Giorgio Frasca Pólara 
(Segue in ultima pagina) 

Sì della Camera per la docenza 
La Camera - ha approvato ieri, a larga 
maggioranza, il decreto legge per la delega 
al governo sul riordino della docenza uni­
versitaria. Hanno votato a favore Pei, Psi, • 
De, Pli. Psdi e Sinistra indipendente. Ora 
il provvedimento dovrà passare all'esame 
del Senato. Tutte le forze politiche (anche 
quelle che non hanno espresso parere favo­
revole) sono state concordi nel giudicare 
il provvedimento come avvio di un processo 

riformatore. I repubblicani si preparano 
ad attuare l'ostruzionismo a Palazzo Ma­
dama. Nella.dichiarazione di voto, il com-

' pagno Occhetto ha spiegato i motivi che 
hanno indotto il Pei a dare voto favore-

- vole. Il nodo dell'articolo 7, .quello sui 
precari, superato grazie anche al contri­
buto dei sindacati. « Il provvedimento — 
ha detto Occhetto — va difeso dalla con­
troffensiva conservatrice». A PAGINA, 4 

Sparano ai carabinieri a 
e a Sassari. Presi. Sono «autonomi» 
Nuove conferme dello stretto collegamento 
fra Autonomia organizzata e i brigatisti, e 
della partecipazione diretta di «autonomi» 
ad azioni terroristiche, si sono avute nelle 
ultime ore con episodi a Brescia e a Sas­
sari. A Brescia, la scorsa notte, due gio­
vani, alla richiesta di mostrare il conte­
nuto di uno zaino, avevano aperto il fuoco 
contro due carabinieri, uno dei quali era 
rimasto gravemente ferito. I militari, co­
munque. erano riusciti a rispondere alle 
raffiche ferendo uno degli sparatori. Poco 
dopo, i due venivano arrestati. Ieri, nel 

corso dei primi interrogatori, i terroristi 
hanno dichiarato al magistrato di ritenersi 
« prigionieri politici » e di- appartenete- ad. 
«autonomia». Stesso atteggiamento hanrte' 
assunto anche quattro giovani arrestati a 
Sassari, a bordo di un'auto piena di armi. 
I quattro, per evitare la cattura, avevano 
lanciato contro gli agenti una bomba a 
mano che per. fortuna non è esplosa. Nelle 
foto, da sinistra: Antonio Solinas e Angelo 
Pascolirri. due degli autonomi arrestati a 
Sassari. 

A PAGINA t 

le scimmiette del Brasile 
pOICHE* abbiamo fidu-
*• eia nella sagacia e 
netta sensibilità dei no­
stri dirigenti, siamo in­
clini a credere che ci ab­
biano lungamente pensa­
to. come la innegabile 
gravità del problema cóm* 
porta. Ma fidarsi è bene' 
e non fidarsi t meglio, 
così preferiamo non ada­
giarsi in affidamenti cie­
chi e porre la questione 
nella sua drammatica 
brutalità. A torto o a ra­
gione, si parla sempre più 
spesso, in questi giorni, 
di un governo con i co­
munisti Va bene: faccia- ' 
mo conto che così succe­
da, ma si è tenuto conto 
di ciò che farebbero in 
questo caso i socialdemo­
cratici? 

E se quelli del PSDI 
non ci stessero? Ieri, tu 
« L'Umanità ». abbiamo 
letto questa- frase testua­
le, in un editoriale scrit­
to presumibilmente dal-
ron. Pietro bongo (lo si 
capisce dalia sintassi): 
•« Qualora si costituisse -
un goremo con 1 comu­

nisti, noi sceglieremmo 11 
ruolo di una costruttiva 
opposizione ».. Ora, è ben 
vero che qui è detto < noi » 
senza specificazioni e non 
« noi socialdemocratici », 
il che significa che ron. 
Pietro Longo può anche 
aver voluto alludere ad 
alcuni suoi amici intimi 
o a qualche suo parente. 
Ma mettiamo che egli in­
tendesse parlare di tutto 
il suo partito. Come fa­
remmo senza t socialde­
mocratici? Perché è.inu­
tile nasconderselo: non 
c'è nulla di passabile che 
in questi trent'anni si sia 
fatto in Italia che non 
sia stato dovuto alla au­
dacia, aWinventiva, al­
l'estro progressivo e spre­
giudicato di quelli del 
PSDI. Essi fono entrati 
in tutti i governi come 
quelli che per occupare 
per primi i posti in trè­
no, . vi salgono salendo 
dai finestrini: in compen­
so vi si sono distìnti per 
la loro attività frenetica 
e stimolante. Come fa­
remmo senso di loro? -

La nostra segreta spe-' 
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• M i ^ A É i a a a a i i i H B a i a H i H 

ronza t che ron. Pietro-
Longo abbia voluto scher­
zare, con quella sua fac­
cia esequiale. Una canzo-

.ne un po' «osée» della 
• nostra giovinezza diceva 
tra Valtro: « Le scimmiet­
te del Brasile son vezzo­
se - han tanta agilità - Son 
viziose ma puranoo son 
pelose - come romanità 
- Dei. banani lnver sot­
to le foglie • con la pro­
pria -oppur con l'altrui 
moglie - se ne vanno 
ognora a far l'amor gen­
til • le scimmie del Bia-
sil ». Onorevole Pietro 
Longo, facciamo fìnta che 1 tei non abbia parlato a 
prendiamola in ridere. Lat 
in fondo conta sulla tra­
dizione in forza della qua­
le nessuno potrà mot-fa­
re a meno di quindici 6 
venti ministri socialdemo­
cratici, più i sottosegre­
tari. 1 soli rimasti fuori 
dai governi finora sono 
stati, tra U compianto ge­
nerale, i Defunti km 
sulla tomba venerata gli 
hanno scolpito un porta­
foglio. ' < — 


